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PREFAZIONE
di Luciano Rispoli1


 


Leggere in una intervista lo sviluppo delle idee scientifiche è sempre qualcosa di molto interessante. Ma il libro di Vincenzo Di Bernardo è molto più di una intervista ed è molto più che interessante. È, infatti, un entrare nel profondo dell’esperienza umana guardando a come nascono idee e pensieri, come si mette in moto un percorso creativo. E non solo dal punto di vista tecnico ma anche da quello emotivo e personale.


Nella creazione c’è sempre la persona con le sue particolari e importanti esperienze di vita, anche in un ambito scientifico, che comunque non ha mai a che fare solo con il pensiero razionale.


Quello di Vincenzo Di Bernardo è un racconto che si dipana in un insieme di flashback tra la sua esperienza umana e quella dell’autore da lui intervistato, un racconto che tocca punti di pura logica e punti di grande sentimento.


Potremmo definirlo un tipo di letteratura che sta tra il reale del dialogo (tra lui e l’autore intervistato) e continui momenti evocativi che entrano dentro anche più dei ragionamenti. Uno stile di intervista vitale, particolare, e anche molto piacevole da leggere.


Ma anche la chiarezza della nascita e dello sviluppo di uno specifico pensiero, il pensiero del Neo-Funzionalismo, ci prende, ci fa pensare e riflettere, ci porta all’interno di ragionamenti che si aprono ad ampio respiro su possibili scenari futuri e su una visione che non riguarda solo un modello teorico ma una intera area scientifica, che deve sempre più riuscire a dare risposte non più parziali alla domanda di salute (oggi fin troppo attaccata da situazioni ambientali negative, nonostante i grandi passi in avanti compiuti dalla medicina).


Siamo ad un momento cruciale della vita su questo pianeta ed entrare nei retroscena profondi di pensieri che possono farci andare nella direzione di un benessere reale e completo diventa particolarmente importante.


In questo mio parlare con Vincenzo, inoltre, personalmente ho sentito che riuscivo a ritrovare punti che non erano così presenti nemmeno a me stesso, che potevo entrare nuovamente in uno stato creativo, che arrivavo a ritrovare il filo che mi ha condotto in questo cammino scientifico, ma anche profondamente umano.


Realmente un gioiellino di libro.


 


 


 


 


________________________________________


 


1 Luciano Rispoli è l’ideatore della Psicologia Funzionale (Neo-Funzionalismo) e del suo modello integrato di psicoterapia. Ha fondato la Scuola Europea di Formazione in Psicoterapia Funzionale (SEF), la Società Italiana di Psicoterapia Funzionale (SIF) e la EIPF (Ecole Internationale de Psychothérapie Fonctionnelle – Escuela Internacional de Psicoterapia Funcional). Già Presidente della Società Italiana di Psicoterapia e Psicologia Clinica, è membro onorario dell’European Association for Body-Psycotherapy (EABP) e del Comité Scientifique Internationale de Psychotherapie Corporelle (CSITP), nonché Presidente onorario della Associazione Italiana per la Psicoterapia Corporea (AIPC). È autore di 15 libri e di oltre 140 articoli pubblicati in Italia e all’Estero.
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INTRODUZIONE


 


La prima volta che ho messo piede nello studio di Carlota2, colei che sarebbe diventata la mia psicoterapeuta, mi sono sentito spaesato. Avevo ripensato più e più volte a quello che avrei voluto dirle nel nostro primo colloquio e me lo ero finanche scritto, per non rischiare di dimenticarlo a causa dell’emozione e del disagio che avrei provato. Non sapevo come si sarebbe svolto il nostro incontro e dentro di me paura ed eccitazione danzavano un valzer appassionato, che mi faceva vivere tutto come in uno stato di dormiveglia.


Ho pochissimi ricordi di quell’evento e non ho memoria neanche della stanza in cui avvenne. Ricordo solo che ho parlato tanto, come se dovessi raccontarle in una sola volta ogni piccolo dettaglio di me e della mia vita. Pensavo che più informazioni le fornissi, più mi avrebbe capito e meglio avrebbe potuto aiutarmi.


In seguito ho scoperto che quel mio modo di fare è tutt’altro che raro. Ci sono molte persone che, temendo di non essere comprese e avendo la tendenza a tenere tutto sotto controllo, si lanciano in lunghe e minuziose descrizioni degli eventi della loro vita, del loro modo di pensare e di reagire alle persone, di ciò che ritengono siano i nodi fondamentali da dover risolvere e delle cause che li hanno scatenati. Danno l’impressione di sapere già tutto di se stesse e, con quel modo di fare, sembra quasi che vogliano facilitarti il lavoro. In realtà i disfunzionamenti3 che sono alla base del loro malessere sono, il più delle volte, talmente celati ai loro occhi, che il lavoro terapeutico servirà anche a fornire una visione più precisa del loro modo di essere e una presa di consapevolezza più adeguata del proprio specifico modo di “funzionare” e di stare al mondo.


Io stesso ho potuto sperimentare sulla mia pelle questa magia. Durante oltre quattro anni di percorso psicoterapeutico, Carlota mi ha condotto lungo sentieri che mai avrei pensato di percorrere e mi ha accompagnato in esperienze ricostruttive che da solo non avrei mai vissuto. È stato un viaggio intenso e trasformativo. Ne sento dentro ancora tutti gli effetti benefici, che riscontro nei miei diversi modi di pensare e di sentire, e in tutti i comportamenti nuovi che adesso riesco ad adottare.


Stavo ripensando al mio primo colloquio psicoterapeutico proprio il giorno in cui ho incontrato il Prof. Luciano Rispoli, per fargli l’intervista su cui si basa questo libro. Pensavo che era stato anche grazie a lui se Carlota era riuscita a compiere su di me quella strabiliante alchimia trasformatrice. Senza la sua teoria e le sue tecniche di intervento probabilmente non avrei ottenuto gli stessi effetti che avevo potuto sperimentare su di me con molta soddisfazione e tanto stupore. Mi tornava in mente anche il mio primo gruppo terapeutico, fatto qualche mese dopo aver iniziato il mio percorso psicoterapeutico individuale. Avevo più di una dozzina di compagni di viaggio, ciascuno dei quali si trovava ad un punto diverso della propria psicoterapia personale. Avevamo tutti una gran voglia di approfondire il lavoro su noi stessi. In quell’occasione ho avuto modo di constatare i meravigliosi effetti della Psicoterapia Funzionale del Sé anche sugli altri partecipanti e ne sono stato talmente rapito da cominciare a considerare la possibilità di approfondire i miei studi post-universitari proprio in quest’ambito.


Avevo iniziato la mia psicoterapia per più di un motivo.


Il primo era di sostegno; ero al quinto anno di formazione universitaria, presso la Facoltà di Psicologia dell’Università “La Sapienza” di Roma, a pochissimi mesi dalla laurea, e mi trovavo in un periodo di grandissima difficoltà. Non riuscivo più a concentrarmi ed essere efficiente nello studio e sul lavoro, la mia relazione di coppia stava entrando in crisi e stavo subendo, a distanza di quasi un anno, le ripercussioni della perdita prematura di mio padre, in seguito alla quale avevo continuato a lavorare e studiare intensamente, senza concedermi la possibilità di elaborare il lutto nei modi e nei tempi più appropriati.


Il secondo era didattico; volevo lavorare su me stesso e allo stesso tempo avvicinarmi maggiormente al mondo della psicoterapia, poiché, dopo essermi formato come mental coach, parallelamente al mio percorso universitario, avevo intenzione di approfondire la mia formazione specialistica post-universitaria diventando anche uno psicoterapeuta.


Il terzo motivo era la curiosità; ho sempre creduto fortemente che la terapia debba coniugare sia l’aspetto psichico che quello fisico e la Psicoterapia Funzionale del Sé mi era sembrata (per lo meno dalle informazioni prese su internet) un approccio psico-corporeo molto pertinente, preciso e convincente. Il solo modo che avevo per misurarne effettivamente l’efficacia era quello di intraprenderlo io per primo. Se avesse soddisfatto le mie aspettative, sarebbe stata un’ottima via da seguire, diversamente, avrei avuto modo di indirizzarmi su un percorso diverso, sia per la mia terapia personale, che per la mia formazione professionale.


Ho intervistato il Prof. Rispoli dopo essermi formato presso la sua “Scuola Europea di Formazione in Psicoterapia Funzionale” per ben quattro anni. Il mio intento è stato quello di avvicinarmi alla sua vita e di conoscere le motivazioni che l’avevano spinto a ideare un nuovo modello psicologico e psicoterapeutico e ad aggiornarlo costantemente (anche in base all’avanzamento delle scoperte scientifiche sui funzionamenti psicofisiologici e neurobiologici dell’essere umano).


Mi affascinava sapere se avesse trovato delle difficoltà sul suo tragitto e come le avesse superate, se si fosse mai abbattuto e dove avesse trovato la forza per andare avanti. Ero bramoso di scoprire quali aspetti della sua vita personale (infantile e adolescenziale) l’avessero portato a diventare un innovatore e un caposcuola. Volevo entrare nel suo mondo interiore, così come egli stesso mi aveva insegnato a fare durante il percorso di studi, e dare senso al suo discorso al di là delle parole, scrutando i suoi sguardi, afferrando i cambiamenti nelle espressioni del suo viso e cogliendo le variazioni del suo tono di voce, per decifrare quelle coloriture emotive che rendono una semplice intervista un incontro di cuori vivo e appassionante.


Nelle prossime pagine troverai il condensato di un lungo e minuzioso lavoro di selezione delle informazioni. Ho chiesto a Luciano Rispoli di rispondere per iscritto ad una trentina di domande e poi l’ho incontrato di persona per diverse ore, durante le quali gli ho fatto le domande più personali. Ne è scaturita una nutrita mole di interessantissime informazioni e non è stato semplice decidere quali di esse includere e quali tralasciare per non appesantire eccessivamente la lettura.


Ho inserito le parole di Rispoli in un contesto informale, ricco di evocazioni emotive, di miei ricordi personali, di aneddoti relativi ad esperienze che ho vissuto sia nel mio ambito personale, che in quello professionale, in qualità di psicologo e psicoterapeuta. Il mio intento è quello di farti vivere un’esperienza, più che di raccontarti qualcosa. L’esperienza è preverbale e preconcettuale, parla una lingua che abbiamo imparato ad usare già durante la fase di gestazione, nell’utero materno. È un linguaggio che unisce sensazioni, emozioni, facoltà cognitive e funzionamento psicofisiologico. L’esperienza, anche quando sembra fatta di parole, va al di là delle parole stesse e raggiunge parti del Sé che non sono raggiungibili in nessun altra maniera.


Inizieremo dalla nascita del Neo-Funzionalismo, dalle motivazioni che hanno portato Luciano Rispoli a muovere i suoi primi passi nel mondo della psicologia e quelle che l’hanno spinto ad intraprendere il delicato ruolo di innovatore. Scopriremo quali sono stati i personaggi illustri che l’hanno ispirato e quelli da cui ha preso esplicitamente le distanza. Ci immergeremo nella sua vita privata, fino a capire quali sono state le vicende e caratteristiche personali che sono entrate a pieno titolo nel pensiero Funzionale. Vivremo con lui i dubbi che l’hanno attanagliato durante le varie fasi di teorizzazione e sviluppo del modello, le persone e gli eventi che l’hanno favorito e i tanti ostacoli che ha dovuto affrontare. Impareremo da lui le caratteristiche del “buon terapeuta”, esploreremo le prospettive future del Neo-Funzionalismo, ne approfondiremo i legami con la scienza, ci lasceremo affascinare dalla visione che egli ha della società attuale e ascolteremo dalle sue parole i consigli su come vivere una vita piena e appagante nei diversi ambiti della vita.


La stesura di questo libro è stato un accattivante viaggio in compagnia di Luciano Rispoli su un lussuoso jet privato. Dal decollo all’atterraggio è stato ricco di sensazioni, emozioni, spunti riflessivi e momenti di grande insegnamento. Ti invito a salire insieme a me su quel volo, ad accomodarti sul sedile, poggiarti comodamente allo schienale, fare un profondo respiro e goderti il viaggio. Sarà piuttosto intenso, dal decollo all’atterraggio, e alla fine potresti scoprire di non essere più la stessa persona che era salita su quell’aereo. Io me lo auguro sinceramente.


Buon viaggio.


 


 


 


 


________________________________________


 


2 Dott.ssa Carlota Benitez, psicologa e psicoterapeuta, docente SEF e socia SIF


3 In Psicoterapia Funzionale i disfunzionamenti sono quelle alterazioni cha danno origine ai sintomi, ai comportamenti disfunzionali ed a quello stato di malessere, specifico o generalizzato, che spinge una persona a richiedere un intervento psicoterapeutico.




I


 


 


Per gran parte dell’adolescenza, più o meno dall’inizio delle scuole superiori, ho fatto coppia fissa con Salvatore. Con lui condividevamo quasi l’intera giornata. Andavo a citofonargli sotto casa intorno alle 8 di mattina e facevamo insieme una passeggiata di circa un chilometro, per recarci a scuola. Lui era iscritto al geometra, io alla ragioneria. L’istituto scolastico, però, era lo stesso, pertanto ci aspettavamo all’uscita di scuola e ripercorrevamo la strada a ritroso, fino a casa. Il pomeriggio, dopo aver studiato, ci incontravamo nel cortile sotto casa mia o sotto casa sua, e ipotizzavamo scenari per il nostro futuro.


Eravamo entrambi molto attivi sia intellettualmente che socialmente. Ci conoscevano tutti in paese ed eravamo “molto popolari” tra gli studenti. Questo ci permise, al quinto superiore, di candidarci come rappresentanti di istituto e svolgere, indipendentemente l’uno dall’altro, la nostra campagna elettorale, durante il periodo pre-votazioni.


Il Preside dell’epoca, che era un grande appassionato di politica, predispose un confronto all’americana tra tutti i candidati. Esso si sarebbe svolto, in una data prestabilita, presso la palestra dell’Istituto Professionale di Stato, che poteva contenere oltre 600 posti a sedere.


Noi candidati eravamo eccitatissimi. Ognuno aveva predisposto il suo “programma elettorale” e ciascuno aveva stabilito la sua strategia per proporlo. In vista del confronto all’americana, avevo preventivato che ogni classe avrebbe dovuto già conoscermi, così chiesi e ottenni dal Preside di poter fare una breve presentazione del mio programma in ciascuna delle 35 classi dell’istituto, prima del confronto diretto con gli altri candidati. Ciò comportava il dover stare anche molte ore fuori dalla classe, eppure quasi la totalità dei miei professori era ben felice di accordarmi il permesso e molti di loro erano i miei più fervidi sostenitori. Io, da parte mia, mi impegnavo il più possibile a non rimanere indietro nello studio, continuando a prendere gli eccellenti voti di sempre.


Il programma elettorale prevedeva una decina di punti, ma quello di maggior appeal era di sicuro l’inserimento di un programma di educazione sessuale all’interno delle ore scolastiche.


Il confronto all’americana fu avvincente, il mio stile di presentazione impeccabile: giacca e cravatta, un filo di barba e sorriso aperto. Durante la fase di presentazione del programma elettorale mi impegnai ad esporre alla nutrita platea di studenti dell’istituto quello stesso programma che avevano già sentito nelle classi e che era riportato sul volantino che avevo preparato come promemoria. Lo feci con entusiasmante serietà, cercando di essere allo stesso tempo formale e amichevole, sottolineando con maggior enfasi quei punti di forza che potevano darmi una chance maggiore di essere eletto. Dopo la presentazione chiesi al pubblico di farmi delle domande e rimasi in silenziosa attesa. Mi aspettavo una serie di pungenti provocazioni da parte dei sostenitori degli altri candidati, ma non arrivò nulla, neanche una domanda di chiarimento. Tutti gli altri candidati, invece, scatenarono accesi confronti e dibattiti tra i loro detrattori e sostenitori. Con me aveva prevalso la “scena muta”. Le cose erano due: o ero stato chiarissimo, cosa alquanto improbabile, o non avevo suscitato alcun interesse. Solo le votazioni avrebbero fatto luce sull’andamento di quel confronto.


In quello stesso periodo, mentre io lo stavo coinvolgendo nella politica, sia dentro che fuori l’ambiente scolastico, Salvatore mi stava coinvolgendo nel teatro. A scuola era partito un corso pomeridiano di recitazione, condotto da una compagnia teatrale del paese. A me la recitazione non era mai interessata, ma Salvatore voleva andarci ed era determinato a farlo insieme a me.


Per non litigare giungemmo a un accordo: io avrei seguito con lui il corso di teatro e lui sarebbe venuto con me nelle diverse sezioni di partito del paese a vedere cosa proponessero, in modo tale da scegliere quale sostenere. Ormai eravamo maggiorenni e dovevamo esercitare il nostro diritto al voto con matura coscienziosità. La proposta convinse entrambi. In realtà se avessimo voluto continuare a fare le cose insieme, nessuno dei due avrebbe potuto rifiutarla, così ci stringemmo la mano e sancimmo il patto.


È strano dover dire che la passione per il teatro mi travolse con tale veemenza che qualche anno più tardi lasciai tutto per dedicarmi ad esso a tempo pieno, mentre la politica catturò talmente tanto Salvatore che divenne prima un personaggio di spicco all’interno del partito col quale si era schierato e poi continuò la sua carriera politica, candidandosi come consigliere regionale.


Non è poi così inusuale che una relazione importante stravolga i nostri piani e orienti le nostre scelte verso qualcosa distante anni luce dai nostri iniziali intendimenti. Una cosa del genere è accaduta anche a Luciano Rispoli durante i suoi anni universitari presso la Facoltà di Ingegneria di Napoli, grazie all’incontro di colei che sarebbe diventata la sua futura moglie.


Il giorno in cui l’ho incontrato per registrare l’intervista che costituisce il cuore pulsante di questo libro, gli chiesi come fosse nato il suo interesse per la psicologia. «È nato verso la fine degli anni ‘60» mi ha risposto, «quando ero ancora uno studente universitario del corso di laurea in ingegneria, un campo di studi che mi interessava tantissimo. A quel tempo stavo frequentando la dottoressa Paola Bovo4, che era interna a psichiatria, la quale mi propose di andare a seguire una serie di incontri su un autore dell’area psicoanalitica, ancora pressoché sconosciuto ai più, che si chiamava Wilhelm Reich5.
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